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Immaginiamo di trovarci nell’universo, senza alcun punto di riferimento: dove sono il sopra e il sotto? Da 
che parte la destra e la sinistra? In queste condizioni la percezione dello spazio (e quella del tempo) sem-
brano sparire. Molti artisti hanno sviluppato tecniche capaci di fornici le stesse sensazioni senza il biso-
gno di un viaggio interplanetario. Maestro in questo genere di “illusioni nella percezione” è Maurits Cor-
nelis Escher. Per esempio osserviamo l’immagine di un’opera di Escher: Altro mondo II. 

“Altro mondo II” è stata realizzato nel 1947 mediante la tecnica della xilografia su tre piastre da 31,5 x 26 
cm in tutto. In quest’opera Escher ha raffigurato l’interno di un edificio a forma di parallelepipedo dove 
le aperture nelle cinque pareti permettono la vista su tre scene differenti a ciascuna della quali appartiene 
un diverso schema prospettico. Nel cielo non passano inosservati Giove con i 4 satelliti galileiani, una 
cometa, Saturno con gli anelli, una bella galassia a spirale e altri corpi celesti, a testimonianza della passio-
ne di Escher per l’astronomia. Geniale l’idea di far coincidere con il centro geometrico dell’opera un uni-
co punto di fuga prospettico che assume contemporaneamente le diverse funzioni dei tre punti del siste-
ma altazimutale: il nadir, lo zenit e l’orizzonte.  

Da notate la finezza dei particolari, che sono esaltati in modo eccellente dalla prospettiva inusuale. 
L’occhio è confuso, vaga nello spazio, non abituato ad una superficie in continua trasformazione. Vi sono 
alcuni oggetti, che a prima vista possono apparire simbolici, quasi mistici, tre uccelli e tre corni. In 
quest’opera ritroviamo le caratteristiche principali dell’arte di Escher che si basano sulla costruzione di 
ambienti impossibili da realizzare nella realtà, ma che è possibile disegnare solo avvalendosi di stranezze 
della percezione e della prospettiva; infatti, le sue opere sono molto amate dagli scienziati, logici, matema-
tici e fisici che apprezzano il suo uso razionale di poliedri, distorsioni geometriche ed interpretazioni ori-
ginali di concetti appartenenti alla scienza, sovente per ottenere effetti paradossali. Grazie alla sua passio-
ne verso l’astronomia, nel 1985 gli è stato dedicato un asteroide, il 4444 Escher. 

Antonio Sivo, II B 

Si ringrazia la professoressa Stefania Campana per la collaborazione fornita.  
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 La tristezza di Plutone ... 
C’era una volta un piccolo pia-
neta, Plutone, che viveva in una 
famiglia composta da altri otto 
fratelli e da un grande e bel pa-
pà, Sole. Della famiglia, era il 
fratellino più piccolo e amava 
giocare alla giostra tutto l’anno. 
Papà Sole, grande e luminoso, 
premurosamente faceva in mo-
do che tutti i suoi figlioletti non 
si allontanassero da lui: enorme 
era la sua attrazione!!!  Pianeta 
sempre felice, Plutone, portava 
sempre con sé il suo gattino 
Caronte amico di avventura.  
Un bel giorno venne a sapere 
che era stato estromesso dalla 
famiglia dei Pianeti perché 
troppo piccolo e lontano (i ma-
ligni asserirono che la sua orbi-
ta fosse irregolare). Venne ac-
colto dalla famiglia dei “Pianeti 
Nani” dove trovò rifugio ed 
affetto. La sua vita però non 
era quella di sempre e la tristez-
za regnava su esso … Ma un 
giorno capì che far parte di una 
famiglia era una convenzione 
adottata dagli uomini, strane 
creature che passano gran parte 
del loro tempo a dormire, far 
leggi, violarle e litigare ... Gli 
tornò il sorriso perché ora av-
vertiva di appartenere a ben 
due famiglie!!! Dopo tutto, no-
nostante le classificazioni uma-
ne, si trova alla stessa distanza 
da papà Sole … !  

  

Emanuela Tipoldi,  

Arianna Carbone 

 e   

Francesca Siniscalco III E 

 

 

Un po’ di storia …  

Plutone fu scoperto il 18 febbraio 1930 da Clyde William Tombaugh. 
L’ipotesi di un “pianeta x” ai limiti del sistema solare era stata avanza-
ta  già da Lowell nei primi anni del Novecento. Tanto è vero che, ini-
zialmente, il corpo celeste fu trovato proprio nella posizione prevista 
dai calcoli teorici di Lowell e Pickering.   

Gli indizi rivelatori della presenza dell’esclusivo corpo celeste furono 
dei piccoli scostamenti nelle orbite di Urano e Nettuno. Successiva-
mente, però, si è scoperto, grazie ad una serie di misure, che la massa 
di Plutone è troppo piccola per poter provocare gli spostamenti delle 
orbite di Urano e Nettuno.  

Dalla sua scoperta, infatti, la massa di Plutone, inizialmente paragona-
ta a quella terrestre, è stata rivalutata numerose volte, fino a che, con 
la scoperta di Caronte (uno dei suoi satelliti), gli è stata attribuita  una 
massa pari a circa due millesimi di quella terrestre!!! 

Al seguito di questa scoperta, durante la XXVI Assemblea Generale 
dell’ Unione Astronomica Internazionale, tenutasi a Praga nel 2006, è 
stato stabilito che Plutone non poteva più essere considerato un pia-
neta al pari degli altri. Da quel momento, infatti, Plutone non rientra 
più nella categoria di Pianeta, ma in una nuova categoria di oggetti 
celesti: quella dei  Pianeti Nani... 
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 INSEGNARE MALE LA FISICA SI PUÒ: MANUALE D’USO   

Gli esercizi numerici, ovve-
ro la capacità di trovare  

la formula giusta.  

 Lo scopo principale degli eser-
cizi di Fisica consiste nello svi-
luppare negli allievi la capacità di 
trovare la formula giusta per ri-
solverli, che è veramente es-
senziale in vista di compiti in 
classe o di esami finali. A tal fine 
va suggerito ai ragazzi di proce-
dere sfogliando affannosamente 
le pagine del libro di testo fino a 
trovare quanto occorre, notando 
a tal proposito che tale compito 
risulta grandemente semplificato 
nei testi che forniscono un rias-
sunto del materiale al termine di 
ciascun capitolo. Perché in que-
sto caso basterà sfogliare il rias-
sunto, con evidente risparmio di 
tempo. E del resto se larga parte 
del libro di testo, con l’eccezione 
dei riassunti finali, resterà inton-
so, ciò varrà a dar maggior valore 
al manuale quando esso verrà, al 
più presto possibile, rivenduto 
nel mercato dell’usato.  

Una soluzione alternativa, 
anch’essa ben consigliata, con-
siste nel far imparare a memoria 
tutte le formule del capitolo con-
s iderato ,  in  modo che 
l’individuazione della formula 

giusta sia più rapida, e quindi 
l’allievo sia in grado di risolvere 
un maggior numero di proble-
mi nell’unità di tempo. Tutto 
ciò, naturalmente, richiede scel-
te molto coerenti per quanto 
riguarda la simbologia delle di-
verse grandezze fisiche e una 
grande attenzione nella stesura 
dei problemi. Facciamo un e-
sempio chiarificatore. Se nel 
testo, o a lezione, la legge di 
Ohm è scritta nella forma V = 
R i , si potranno certamente as-
segnare problemi rivolti al cal-
colo della differenza di poten-
ziale ai capi di un conduttore di 
resistenza data che sia percorso 
da una corrente di data intensi-
tà. Ma si dovranno evitare accu-
ratamente i cosiddetti “problemi 
inversi”, nei quali venisse per 
avventura richiesto il calcolo 
del la resistenza oppure 
dell’intensità di corrente, dando 
per note le altre due grandezze.  
 

La scelta del libro di testo.  
  

Un buon contributo a insegna-

re male la Fisica può provenire 

anche da una scelta oculata del 

libro di testo. Qui vanno privile-

giati soprattutto quelli omni-

comprensivi, che del resto risul-

tano in pratica i più diffusi per-

ché più graditi alla generalità de-

gli Insegnanti, con un numero di 

pagine tanto elevato da dimo-

strare efficacemente la grande 

estensione e la complessità della 

materia. Non devono mancare, 

infatti, accanto al corpus tradi-

zionale, trattazioni di argomenti 

avanzati e specifici, quali per e-

sempio il modello standard della 

Fisica Subnucleare, il diagramma 

H-R, … Per quanto riguarda poi 

gli altri aspetti – il livello della 

trattazione, i collegamenti con il 

quotidiano e la tecnologia, i test 

proposti,… - valgono le indica-

zioni presentate nei paragrafi 

precedenti. 
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L’inizio di questo articolo è stato pubblicato nel numero precedente della rivista. Si ricorda che il testo 

integrale dei proff. Pallottino e Vicentini può essere scaricato dal sito www.scientificovallo.it, nella sezione 

Astrofisica.  

Adozione libri di testo: un buon cri-
terio di scelta! 
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 S i  c o n s i g l i a . . . 

“Ipazia: Vita e sogni di una scienziata del IV secolo” di A. Petta e A. Colavito  
Nel numero 3 della nostra rivista ab-

biamo parlato del ruolo assunto dalle 

donne nel progresso della scienza. 

Una figura affascinante in questo am-

pio panorama è sicuramente Ipazia di 

Alessandria, astronoma, matematica e 

filosofa, erede della scuola alessandri-

na, vissuta dal 370 al 415 D.C.  La sua 

figura è avvolta nel mistero e gli storici 

hanno potuto ricostruire solo alcuni 

dettagli della sua attività scientifica: la 

realizzazione dell’idroscopio e 

dell’aerometro. Il libro narra con spie-

tata sincerità la tragica fine di questa 

bellissima donna: uccisa e dilaniata per 

ordine del vescovo Cirillo (poi santifi-

cato) per evitare che il libero pensie-

 il lettore, però, che il percorso scien-
tifico, dalla legge di gravitazione alla 
teoria delle stringhe è solo una linea 
ideale attribuita ad Ipazia. Il libro rap-
presenta un ottimo strumento per 
imparare la metodologia scientifica, 
che ha anticipato persino il metodo 
sperimentale galileiano, utilizzando la 
biografia di una grande mente. A sot-
tolineare l’importanza di questa scien-
ziata L’UNESCO ha creato un pro-
getto internazionale inteso a favorire 
la ricerca scientifica al femminile per 
creare una scienza al servizio dei biso-
gni dell’umanità senza distinzioni di 
sesso. Tale progetto internazionale ha 
nome Ipazia. 
 

Paolo Bartoli 

Dulcis in fundo 
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ro potesse ostacolare il percorso 

della Chiesa Cattolica Romana. 

Una martire della scienza dun-

que ben prima di Giordano Bru-

no … Nella seconda parte del 

libro gli autori Adriano Petta e 

Antonino Colavito si sofferma-

no  sulla valenza scientifica di 

questa donna. Occorre avvisare 
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